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Dal 1  settembre 2021,  
monsignor Philippe 

Borde ne è preside del 
Pontificio Istituto Teologico 

Giovanni Paolo II. 
ato a Parigi il 21 

dicembre 1959, è stato 
ordinato sacerdote nel 
1988. Dopo gli studi a 

Parigi, Londra e e  Yor , 
ha insegnato per oltre 

vent’anni Teologia morale 
all’Institut catholique de 

Paris, dove è stato 
professore ordinario dal 

2002, decano e rettore dal 
2011 al 2021. È stato 

presidente della 
Federazione delle cinque 

università cattoliche 
francesi, nonché membro 
del Comitato consultivo 

per l’istruzione superiore 
privata del Ministero 

dell’ niversità in Francia. 
Ha partecipato come 

esperto al Sinodo sulla 
famiglia del 2015 e a quello 

sui giovani del 2018. È 
autore di decine di studi su 

matrimonio e famiglia.

CHI È 

Teologo  
e docente

PASTORALE

Famiglia, realismo pastorale 
per accogliere il cambiamento

I I   O D  

Fin dall’inizio del loro 
pontificato, Giovanni 
Paolo II e Francesco 

hanno voluto convocare un si-
nodo dei vescovi sulla fami-
glia, comprendendo entram-
bi che la famiglia si trova al 
crocevia degli sconvolgimen-
ti e delle speranze che attra-
versano la società e la Chiesa 
nel mondo contemporaneo, e 
ben consapevoli delle risorse 
che occorrono per affrontarli 
con la forza del Vangelo e la 
grazia del sacramento del ma-
trimonio. Le esortazioni apo-
stoliche amiliaris consortio e 
Amoris laetitia  fanno della fa-
miglia un nuovo spazio nel 
magistero offerto al popolo di 
Dio per vivere la missione nel 
mondo di oggi. 
La famiglia, infatti, concentra 
in sé sia le fratture delle nostre 
società contemporanee (indi-
vidualismo, consumismo, 
frammentazione, guerre, mi-
grazioni, crisi climatica, ab-
bandono degli anziani e dei di-
sabili, ecc.) sia le risorse per af-
frontarle (legami affettivi e fe-
deltà al servizio della vita nel 
matrimonio e nella famiglia al-
largata, famiglia come scuola 
di fraternità, solidarietà inter-
generazionale, perdono reci-
proco, dialogo interreligioso e 
sobrietà, ecc.).  
Venendo dall’America latina 
dove il rinnovamento della 
pastorale si realizza attraverso 
l’attenzione alla prossimità di 
Dio con i più fragili, papa 
Francesco si mostra molto 
sensibile alla cura pastorale 
verso le famiglie che soffrono 
per ogni tipo di ferita e atten-
to alle tradizioni culturali nel-
le pratiche missionarie.  
Dal primo capitolo di Amoris 
laetitia, il Papa fa riferimen-
to all’inserimento di tutta la 
Bibbia nella cultura ebraica e 
nella diversità concreta delle 
famiglie in cui Dio si manife-
sta con tenerezza, esigenza e 
pazienza. 
Il primo cambiamento che ap-
pare 10 anni dopo l’annuncio 
del Sinodo straordinario sulla 
famiglia l’  ottobre 2013, è la 
consapevolezza più condivisa 
che la famiglia è un spazio di 
prima importanza nella dina-
mica dell’evangelizzazione nel 
ventunesimo secolo e che ta-
le consapevolezza richiede di 
guardare nel suo insieme il 
complesso dei cambiamenti 
attuali, ovunque nel mondo. 
Le possiamo guardare senza 
paura, dice Papa Francesco, 
perché non siamo da soli: la 
grazia di Dio è all’opera e il 
compito della Chiesa è di di-
scernerla meglio in modo da 
accompagnare la sua azione 
decisiva.  
Nello stesso modo, il tempo è 
necessario per assimilare la 
scala dei cambiamenti senza 

nostalgia del passato, nella fi-
ducia nell’opera del Spirito 
santo nella nostra storia uma-
na. Da questo punto di vista, i 
rapporti continentali del cam-
mino sinodale che stiamo vi-
vendo ora dimostrano una più 
grande disponibilità e lucidi-
tà per individuare le sfide per 
la missione, e il discernimen-
to che deve ancora essere ap-
profondito. 
Ad esempio, il documento 
dell’Asia riconosce che le sfide 
non riguardano soltanto le fa-
miglie, ma tutti battezzati po-
sti di fronte ad «una crescente 
tensione tra valori tradiziona-
li e modernità anche tra il cle-
ro, i religiosi e le famiglie». An-
che i sacerdoti possono subi-
re «l attrazione verso uno stile 
di vita materialista e individua-
lista e la mancanza di una te-
stimonianza credibile» (n. 
122). Vengono inoltre menzio-
nate le sofferenze delle fami-
glie: “violenza domestica, ma-
dri non sposate, genitori sing-
le, matrimoni ritardati a causa 
del sistema della dote, divorzi 
e nullità, ansie causate dalla 
povertà e dalle condizioni eco-
nomiche” (n. 124).    
D’altra parte, il documento 
dell’Africa dice: «Dobbiamo 

affrontare la sfida dei matri-
moni falliti, basati su pratiche 
tradizionali che sono state dif-
ficilmente trasformate dai va-
lori cristiani e da altri fattori 
socio-economici, tra cui la po-
ligamia, ancora imposta da al-
cune condizioni sociali nelle 
società africane. Anche il di-
vorzio sta diventando un fe-
nomeno comune», (Conclu-
sione, n. 7). 
Allo stesso tempo, l’assimila-
zione degli stimoli di Amoris 
laetitia dalle Chiese locali fa sì 
che le famiglie, anche soffe-
renti, non sono più guardate 
solo come un problema, ma 
come parte della soluzione. A 
partire dalla dinamica spiri-
tuale della “Chiesa famiglia di 
Dio in Africa”, il documento 
africano afferma: «La famiglia 
è una struttura importante 
nella promozione della Chie-
sa sinodale e richiede una pa-
storale che si concentri sul ma-
trimonio e sulla famiglia e sul-
le loro sfide nell Africa di oggi, 
in particolare sulle situazioni 
di poligamia, divorziati e ri-
sposati, genitori single e prote-
zione dei bambini».  
Da parte sua il documento 
dell’Asia parla dei rifugiati che 
sono tanto numerosi nel con-

tinente: «Essi diventano mis-
sionari del Vangelo in quanto 
portano non solo le loro espe-
rienze di vita ma anche la loro 
fede. I migranti, i rifugiati e gli 
sfollati danno anche vivacità 
alla vita delle Chiese locali at-
traverso la loro presenza. La 
Chiesa deve cercare di inte-
grarli e accompagnarli in que-
sto viaggio come nuovi evan-
gelizzatori» (n. 152). 
Le realizzazioni rese possibili 
dall attuale processo sinodale 
confermano che ci vuole tem-
po perché ci sia un cambia-
mento profondo nel modo di 
guardare la realtà vissuta dal-

le famiglie, soprattutto perché 
alcuni fenomeni sociali tendo-
no ad accentuarsi. L ascolto re-
ciproco, nella docilità alle 
chiamate dello Spirito, deve 
continuare affinché le convin-
zioni maturate nel processo si-
nodale 2013-2015 possano 
davvero prendere forma nella 
vita della Chiesa.  
Il passare del tempo dimostra 
che le questioni in gioco in 
Amoris laetitia riguardano 
l ecclesiologia più che la dot-
trina morale, e che è quindi 
necessaria una conversione 
pastorale. A tal fine, la Chiesa 
universale può raccogliere i 
frutti del discernimento 
dall Africa e dall Asia, e fare lo 
stesso per gli altri continenti. 
È chiamata a comprendersi 
maggiormente come una fa-
miglia costituita da Dio, dove 
l omologia familiare può fun-
zionare in entrambe le dire-
zioni: le famiglie si lasceran-
no convincere dalla Chiesa 
tanto più efficacemente 
quanto più la Chiesa si mette-
rà alla loro scuola. Le famiglie 
non dovrebbero forse adattar-
si costantemente a un mon-
do che cambia per essere 
buoni discepoli missionari, 
portatori di speranza nono-

stante le prove che devono af-
frontare? Quindi il contesto 
economico che spinge le fa-
miglie a emigrare è una chia-
mata a vivere l ospitalità e l in-
contro nelle Chiese locali. 
Questo fondamento ecclesio-
logico illumina i passi che ci 
attendono. Se le famiglie sono 
davvero i soggetti dell azione 
pastorale di una Chiesa che 
crede nella pari dignità di tut-
ti i battezzati, i pastori dovran-
no chiamare sempre più le fa-
miglie a rispondere alle sfide 
della pastorale familiare.  
Ad esempio, visto il declino del 
matrimonio in tutti i continen-
ti, le coppie che perseverano 
nella scelta di questo sacra-
mento hanno il dovere di te-
stimoniare i frutti che esso pro-
duce nella loro vita.  
Le coppie traggono beneficio 
dal sostenersi a vicenda nella 
crisi coniugale che spesso si 
verifica dopo la nascita del pri-
mo figlio. L esperienza pratica 
e spirituale dei movimenti fa-
miliari, o quella dei nonni, de-
ve entrare maggiormente 
nell agenda pastorale delle 
parrocchie.  
Poiché il numero di nascite 
al di fuori del matrimonio 
continua ad aumentare, la 

pastorale delle tre fasi di pre-
parazione al matrimonio (re-
mota, prossima e immedia-
ta) deve essere rivisitata per 
riflettere meglio la realtà del-
la vita familiare, compresa la 
preparazione al battesimo 
dei bambini. 
Il documento di lavoro per 
l assemblea sinodale dell ot-
tobre 2023 fa riferimento alla 
tensione tra amore e verità 
nell accogliere le persone in 
situazioni affettive e familia-
ri complicate.  
Per continuare ad attuare 
Amoris laetitia, i pastori e i fe-
deli impegnati nella pastorale 
dovranno superare la paura 
paralizzante di minare la veri-
tà del matrimonio.  
Si lasceranno guidare dallo sti-
le di Gesù che, senza nascon-
dere il progetto del Creatore 
sulla coppia umana, si presen-
ta come la via, la verità e la vi-
ta. Egli ci invita a mettere in re-
lazione il servizio della verità 
con la crescita spirituale delle 
persone e con i loro sforzi per 
resistere quando attraversano 
grandi difficoltà. 
Infine, data la grande diversi-
tà dei modi di formare le fami-
glie oggi, l appello di Papa 
Francesco affinché ci sia un 
posto per tutti nella Chiesa ci 
invita a muoverci verso il rea-
lismo pastorale, come la Chie-
sa ha dimostrato nel corso del-
la sua storia nei confronti del-
le molte forme di convivenza. 
Dobbiamo riconoscere con 
maggiore serenità che è possi-
bile accompagnare tutte le fa-
miglie in un cammino di cre-
scita spirituale, sapendo che 
alcune saranno in grado di av-
viarsi verso il matrimonio sa-
cramentale e che questo non 
sarà possibile per altre.  
Adottare questo punto di vista 
non significa certo rinunciare 
all evangelizzazione  al contra-
rio, significa guardare con 
maggiore attenzione alla gra-
zia di Dio che opera nelle vite 
imperfette per aiutarle a cre-
scere nella santità. 

reside onti icio  
Istituto teologico  

io anni aolo II  
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Dai documenti  
di Africa e Asia in 
vista del Sinodo 
l’impegno  
a individuare  
le sfide  

più urgenti per  
la missione e  
il discernimento 
della realtà 
familiare

Frederic  eorge otman, “ no di famiglia”, 188 , olio su tela, al er Art aller , i erpool

La scorsa domenica (17 settembre) abbiamo av-
viato la nostra ricognizione sulla pastorale fami-
liare a dieci anni dall’avvio della stagione sino-
dale (8 ottobre 2013), con una riflessione dell’ar-
civescovo di Chieti Vasto, Bruno Forte, teologo 
di fama internazionale, che del doppio Sinodo 
sulla famiglia (2014 e 201 ) è stato segretario 
speciale. ggi tocca a monsignor Philippe Bor-
deyne, preside del Pontificio Istituto teologico 
“Giovanni Paolo II  per le scienze del matrimo-
nio e della famiglia. Nelle prossime settimane 
seguiranno altri esperti. Perch  ospitare sulle 
nostre pagine una serie di analisi sui cambia-
menti avviati nella pastorale e nella teologia del-

la famiglia a dieci anni  dalla stagione sinoda-
le  Perch  il percorso deciso da papa Francesco, 
con due Sinodi a distanza di un anno l’uno 
dall’altro, con due consultazioni mondiali del 
popolo di Dio, con la pubblicazione del Motu 
proprio Mitis Iudex Dominus Iesus che prevede 
una serie di semplificazioni per quanto riguar-
da l’accertamento delle nullità matrimoniali (ot-
tobre 201 )  e, nell’aprile del 2016, con la pub-
blicazione dell’ sortazione postsinodale Amo-
ris laetitia, ha prodotto una svolta epocale nel-
la mentalità e nella prassi, ha cambiato lo sguar-
do della Chiesa sulla famiglia, ha fatto nascere 
nuovi uffici pastorali nella maggior parte delle 

diocesi (sia sul fronte del cosiddetto ponte giu-
ridico-pastorale, sia per quanto riguarda l’acco-
glienza delle persone separate in nuova unione, 
ma anche per le persone lgbt ).  

uella avviata l’8 ottobre 2013 e conclusa, ma 
solo nominalmente, nel giugno 2022 con l’In-
contro mondiale delle famiglie a oma,  è stata 
una lunga stagione dedicata alle riflessioni su 
coppia, matrimonio, educazione, sessualità e 
tanto altro di cui facciamo ancora fatica a valu-
tare effetti e conseguenze, benefici e ricadute.  
Svolte di grande spessore e di contenuti impor-
tanti su cui è importante continuare a riflettere 
per comprenderne l’autentica portata. 

L’ANALISI/2 
Papa Francesco 
assicura che nella 
Chiesa c’è posto 
per tutte le coppie, 
comprese 
convivenze e 
nuove unioni 
Nell’impegno 
dell’accoglienza 
non bisogna avere 
paura di minare 
la verità  
del matrimonio  
ma occorre  
la consapevolezza 
che alcuni 
potranno arrivare 
alle nozze 
sacramentali, altri 
non riusciranno

Dall’esperienza familiare una teologia rinnovata

n libro controcorrente quello scritto da Philippe Borde ne, 
teologo morale e preside del “Giovanni Paolo II”, che dichiara 
già dalle prime righe il suo obiettivo: « on è più possibile 
affidarsi a una teologia e a una pastorale del matrimonio 
come quelle oggi praticate: esse appartengono a un contesto 
ecclesiale e sociale che non esiste più in Europa e che non 
ha mai avuto il tempo di svilupparsi nelle giovani Chiese. 
Occorre dunque avere il coraggio di percorrere altre strade  
più creative  a partire dall’esperienza etica e spirituale delle 
coppie, delle famiglie e degli operatori pastorali che sono a 
contatto con loro». Ecco perché amiglie alla ricerca di Dio. 

rientamenti teologici e pastorali per i tempi nuovi (Edizioni 
Studium, pagg.160) è un libro impegnativo che, naturalmente  
riprende e sviluppa la lezione di Amoris laetitia, ma recupera 
anche «la nozione conciliare di famiglia come “scuola 
di arricchimento umano” (GS 52, 1), che negli sviluppi della 
dottrina sociale della Chiesa dopo la Gaudium et spes è stato 
tendenzialmente messa in ombra dalla nozione di 

“fondamento della società” (GS 52, 2). Dopo aver analizzato 
nel primo capitolo gli sviluppi della riflessione 
contemporanea a proposito del rapporto tra religione, 
società e spiritualità, alla luce delle loro radici nella storia 
dell’Occidente, e approfondito nel secondo i cambiamenti 
tecnologici, all’origine di importanti sviluppi antropologici 
capaci di influenzare la vita quotidiana e familiare, il testo 
entra nel vivo del discorso con il terzo capitolo che mostra 
come la morale familiare sia tanto più rilevante quanto più è 
capace di fare propria la sua vocazione pedagogica, 
valorizzando quanto le famiglie scoprono e 
imparano, il più delle volte in modo sperimentale, 
confrontandosi con i cambiamenti delle relazioni affettive e 
con la gestione dell’intimità sessuale. Dopo il quarto 
capitolo, sullo spazio liturgico, l’ultimo si impegna a 
riallacciare i legami tra teologia morale e spiritualità in vista 
della santità familiare. n testo di grande profondità su cui 
sarà importante tornare presto con un’analisi più ampia.

Famiglie allaricerca di DioOrientamenti teologici e pastorali per i tempi nuovi

Philippe Bordeyne

| JP2 Saggi

PASTORALE

Dopo le riflessioni dell’arcivescovo di Chieti Vasto, 
Bruno Forte (domenica 17 settembre) e quella del 
preside del Pontificio Istituto teologico “Giovan-
ni Paolo II “, monsignor Philippe Bordeyne (dome-
nica 24 settembre, qui sotto la pagina uscita), la 
terza puntata della nostra ricognizione a dieci an-
ni dall’avvio della lunga stazione sinodale sulla fa-
miglia - era l’8 ottobre 2013 - vede oggi l’interven-
to del direttore dell’Ufficio nazionale Cei per la 
pastorale della famiglia, padre Marco Vianelli. Nel-
le prossime settimane seguiranno altri esperti. 

bbiamo deciso di ospitare sulle nostre pagine 
una serie di analisi sui cambiamenti avviati nella 
pastorale e nella teologia della famiglia per capi-

re lo sviluppo della pastorale e della teologia del-
la famiglia alla luce del percorso deciso da papa 
Francesco, con due Sinodi a distanza di un anno 
l’uno dall’altro, con due consultazioni mondiali 
del popolo di Dio, con la pubblicazione del Motu 
proprio Mitis Iudex Dominus Iesus   e, nell’aprile 
del 2016, con la pubblicazione di Amoris laetitia. 
Una serie di eventi e di contenuti che ha prodotto 
una svolta epocale nella mentalità e nella prassi, 
ha cambiato lo sguardo della Chiesa sulla famiglia, 
ha fatto nascere nuovi uffici pastorali. Una lunga 
stagione di cui facciamo ancora fatica a valutare ef-
fetti e conseguenze, benefici e ricadute.  su cui 
quindi è importante continuare a riflettere.

L’ANALISI/3 
Padre Marco 
Vianelli: in questo 
cambiamento 
d’epoca necessario 
un sano richiamo 
all’obbedienza 
creativa che non è 
spontaneismo ma 
ascolto dello Spirito, 
quindi azione corale

«Tra Chiesa e famiglia una svolta 
segnata da passi più accoglienti»

MAR O  I I 
 

Dopo la pubblicazione di Amo-
ris aetitia nel 2016, la pasto-
rale familiare in Italia ha subi-

to significativi cambiamenti e adatta-
menti.  
Dobbiamo riconoscere che Amoris 

aetitia enfatizzando l importanza 
della misericordia e della compren-
sione nelle relazioni familiari, ha in-
coraggiato i preti e i consacrati a es-
sere più accoglienti e compassione-
voli nei confronti delle famiglie, com-
prese quelle in situazioni complesse, 
come le famiglie divorziate e ricom-
poste. Questo approccio più inclusi-
vo ha contribuito a rompere alcune 
barriere e ha reso la Chiesa più acces-
sibile per molte famiglie. 
Tre verbi: accogliere, discernere, in-
tegrare, apparentemente riservati al-
le cosiddette “situazioni irregolari”, in 
realtà sono diventati lo stile dell’agire 
pastorale in ambito familiare e non 
solo. In particolare, un cambiamen-
to importante che nasce sulla spinta 
di AL, è l invito a cominciare percor-
si di  discernimento. Un discernimen-
to che sicuramente è mosso dallo Spi-
rito e si plasma nello Spirito quindi 
primariamente spirituale, ma che il 
Papa ci invita ad articolare anche in: 
personale, pratico, vocazionale, pa-
storale, e anche se non esplicitato, ec-
clesiale. La Chiesa in Italia ha comin-
ciato quindi a incoraggiare i fedeli a 
esaminare attentamente le loro situa-
zioni individuali con l aiuto di un sa-
cerdote o di altre coppie  sono inizia-
ti così dei cammini di prossimità, che 
cercano di realizzare una reale e pro-
ficua integrazione delle fragilità. 
Amoris aetitia proprio in questo riz-
zonte, ha posto un forte accento 
sull educazione degli affetti e la for-
mazione della coscienza in particola-
re nei giovani, ma non solo. La Chie-
sa in Italia ha dunque promosso pro

e attualmente con l’Università Catto-
lica di Milano.  
Il corso si rivolge ad operatori di pa-
storale familiare, (coppie, presbiteri, 
religiosi) che avendo già un’esperien-
za di servizio sul territorio vogliano 
darsi degli strumenti per sistematiz

anche che questo documento viene 
offerto alla Chiesa «è un dono ed è un 
compito». 
Un dono, «perché mette a disposizio-
ne di tutti un materiale abbondante 
e stimolante, frutto di riflessione e di 

esperienze pastorali già messe in at-
to in varie diocesi eparchie del mon-
do»( Ibid pag. ). Ma è anche un com-
pito “perché non si tratta di “formule 
magiche” che funzionino automati-
camente. È un vestito che va “cucito 

su misura” per le persone che lo in-
dosseranno” (Ibid. pag. . 
Il Papa invita inoltre, nello stesso oriz-
zonte di misericordia e custodia,  a fa-
re in modo che «a questo primo Do-
cumento ne segua quanto prima un 
altro, nel quale vengano indicati con-
crete modalità pastorali e possibili iti-
nerari di accompagnamento specifi-
camente dedicati a quelle coppie che 
hanno sperimentato il fallimento del 
loro matrimonio e che vivono in una 
nuova unione o sono risposate civil-
mente. La Chiesa, infatti, vuole esse-
re vicina a queste coppie e percorre-
re anche con loro la via caritatis (cfr. 
Amoris laetitia, ), così che non si 
sentano abbandonate e possano tro-
vare nelle comunità luoghi accessi-
bili e fraterni di accoglienza, di aiuto 
al discernimento e di partecipazio-
ne». 
Il documento nella sua interezza, «si 
articola secondo le tre fasi: la prepa-
razione al matrimonio (remota, pros-
sima e immediata)  la celebrazione 
delle nozze  l’accompagnamento dei 
primi anni di vita coniugale. Si tratte-
rà dunque di percorrere un impor-
tante tratto di strada insieme alle cop-
pie nel cammino della loro vita, an-

che dopo le nozze». 
È dunque chiaro che questi “orien-
tamenti pastorali” non possano es-
sere intesi, come un “corso prema-
trimoniale” strutturato e completo, 
nella forma e nei contenuti, già 
pronto per essere usato nella pasto-
rale ordinaria.  
Lo scopo, invece, è quello di “espor-
re alcuni principi generali e una pro-
posta pastorale concreta e comples-
siva, che ogni Chiesa locale è invita-
ta a prendere in considerazione 
nell’elaborazione di un proprio iti-
nerario catecumenale per la vita ma-
trimoniale, rispondendo così in 
modo creativo all’appello del Pa-
pa”(Ibid pag. ). Ancora una volta, 
papa Francesco invita le Chiese lo-
cali ad avviare processi. Condivisi al-
cuni principi di fondo si chiama in 
causa la responsabilità delle singole 
comunità nell’individuare il percor-
so nella sua specificità.  
Termino questa mia riflessione ri-
prendendo la conclusione del pon-
tefice nella sua introduzione al testo: 
«Faccio appello, perciò, alla docilità, 
allo zelo e alla creatività dei pastori 
della Chiesa e dei loro collaboratori, 
per rendere più efficace questa vitale 
e irrinunciabile opera di formazione, 
di annuncio e di accompagnamento 
delle famiglie, che lo Spirito Santo ci 
chiede di realizzare in questo mo-
mento» (Ibid pag. ). Credo che que-
sto sia l’auspicio da cui farci guidare: 
in questo cambiamento d’epoca è ne-
cessario un sano richiamo ad un’ob-
bedienza creativa. Sapendo che que-
sta non è il libero sfogo alla spontanei-
tà, ma il deciso ascolto dello Spirito 
che ci porta alla comunione, median-
te un’azione corale e sinergica che a 
volte chiamiamo pastorale integrale. 

Direttore icio ei   
er la astorale della amiglia  
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A sinistra, “Famiglia  
di contadini in un cottage” 
1 1  di Adriaen an stade

Sembra incredibile che, a quasi 19 anni dalla morte di 
Giovanni Paolo II, alla luce della sterminata riflessione 
specialistica sul suo magistero pubblicata in questi anni 
con alcune centinaia di titoli in tutto il mondo, si possa 
ancora trovare qualche spunto di approfondimento. E, 
soprattutto, che quegli spunti presentino qualche 
angolatura di originalità. Eppure Marco Lora, dottorato 
in teologia con specializzazione in scienze del 
matrimonio e della famiglia, è riuscito in questa difficile 
impresa con un testo - Il matrimonio in Giovanni Paolo II. 
Corpo e liturgia, una relazione nuziale (Editoriali Romani, 
pagg. 393, euro 28) - che propone una ricerca e formula 
una domanda: l’atto coniugale degli sposi cristiani, 
vissuto in un cammino spirituale, appartiene a una “reale 
dimensione liturgica”? E questa dimensione liturgica è 
presente e permane nella vita coniugale e familiare 
configurando la Chiesa domestica in prospettiva 

sacramentaria? Per rispondere, Marco Lora ha compiuto 
una ricerca approfondita dei testi che San Giovanni 
Paolo II dedica alla “liturgia del corpo degli sposi” e 
riesce a farne emergere tutta la novità. Il tema, come è 
evidente, presenta molteplici aspetti di complessità e 
molteplici strati di lettura, con implicazioni di carattere 
antropologico, spirituale, sociologico, storico, liturgico, 
sacramentario, dogmatico, filosofico. «Lo studio di 
Marco Lora è di grande attualità - scrive 
nell’introduzione don José Granados Garcia - . Oggi 
infatti assistiamo allo sforzo di negare i fondamenti del 
linguaggio del corpo, che nasce proprio dal rapporto 
uomo-donna». Aggiunge nella postfazione don Renzo 
Bonetti: «Risulta una questione della massima 
importanza, ai fini dell’evangelizzazione operata dalle 
famiglie stesse, riscoprire il significato profondo 
dell’incontro sessuale». 

IL LIBRO 

Corpo e liturgia 
negli scritti 
di papa Wojtyla 

PASTORALE
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CHI È 

Teologo morale  
e bioeticista 

«Una teologia che ascolta la vita 
La svolta irreversibile del Papa» 

MAURIZIO  CHIODI 
 

Che cosa è cambiato nel-
la teologia morale fon-
damentale, nei dieci 

anni trascorsi dall’annuncio 
del processo sinodale sulla fa-
miglia, che ha trova in Amoris 
laetitia il suo snodo principa-
le? Non è possibile, in poche 
parole, dare una risposta esau-
stiva a questa domanda, ma 
possiamo provarci. 
Moltissime sono state le pub-
blicazioni che hanno inteso 
mettere in luce le novità su-
scitate da AL nel campo del-
la teologia morale. Questa 
Esortazione apostolica, per 
esempio, ha favorito e auspi-
cato un rapporto di reciproci-
tà tra teoria e prassi, in parti-
colare tra teologia morale e 
teologia pastorale.  
Un volume di prossima pub-
blicazione, per la San Paolo, 
Pratiche pastorali, esperienza 
di vita e teologia morale, racco-
gliendo contributi di teologhe 
e teologi di tutto il mondo, 
prende spunto proprio da que-
sta prospettiva, centrale 
nell’Esortazione di Francesco. 
Un altro tema stimolante, per 
fare un ulteriore esempio, è nel 
cap. IV, ove si parla di eros – 
l’amore coniugale – a partire 
dal bellissimo inno paolino 
sull’agape, in 1 Cor 13. 
Il tema che però ha attirato 
maggiormente l’attenzione dei 
teologi è stato il cap. VIII, inti-
tolato Accompagnare, discer-
nere e integrare. In questo te-
sto, giustamente famoso, Fran-
cesco ha modificato, con cau-
tela ma in modo irreversibile, 
una prassi millenaria nella 
Chiesa cattolica, aprendo la 
possibilità di un percorso di di-
scernimento che dia ai “divor-
ziati risposati” di accedere al 
perdono sacramentale e alla 
comunione eucaristica.  
Sebbene questo esito sia sta-
to contestato da una frangia 
minoritaria ma molto com-
battiva di teologi e di vescovi, 
come appare nei Cinque du-
bia dei quattro cardinali 
(2016), è oggi di fatto impos-
sibile rifiutarne la possibilità, 
essendo esso stato esplicita-
mente accolto da Francesco, 
con l’approvazione della let-
tera pastorale dei vescovi del-
la regione pastorale di Buenos 
Aires, Criterios basicos para la 
aplicación del Capítulo VIII de 
la Amoris laetitia. Tra i molti 
interventi dei vari episcopati 
nel mondo, vorrei qui ricorda-
re la bella lettera pastorale del-
la Conferenza Episcopale Re-
gionale del Piemonte e Valle 
d’Aosta, intitolata «Il Signore 
è vicino a chi ha il cuore feri-
to» (Sal 34,19). Accompagna-
re, discernere, integrare. 
Il fulcro dell’argomentazione 
teologico-morale di AL è sen-
za dubbio una lunga citazione 
della Summa Theologiae, do-
ve s. Tommaso afferma che nel 
campo del giudizio morale – la 
ragione pratica – quanto più si 
scende nel determinare casi 
concreti tanto più aumentano 
le “eccezioni” o le differenze 
rispetto alla norma “letterale”, 
situazioni nelle quali essa non 
è valida. Il testo di A. Thomas-
set e J.-M. Garrigues, Discerni-
mento ... Verso una fede matu-
ra. Amoris laetitia insegna un 
nuovo stile pastorale, edito dal-
la Libreria Vaticana (2017), ha 
sostenuto in modo interessan-
te che la sottolineatura della 
singolarità della decisione in 
AL non si oppone all’univer-
salità della norma in Veritatis 
splendor, ma la integra. 
Il nucleo del “giudizio mora-
le”, nell’approccio tomista, si 
trova nella virtù della saggez-
za (prudentia), che nella Sum-
ma rappresenta la chiave di 
volta architettonica di tutto 
l’agire. La saggezza, in san 
Tommaso, ha un duplice ri-

svolto. Per un verso, infatti, es-
sa riprende decisamente il 
pensiero di Aristotele che, 
nell’Etica Nicomachea, attri-
buiva appunto alla virtù della 
saggezza (phrónçsis) il ruolo 
cruciale nella scelta virtuosa. 
Per altro verso, però, la saggez-
za dei medievali, che trova la 
sua sintesi mirabile nella teo-
logia di Tommaso, era stretta-
mente legata alla tradizione 
spirituale del “discernimento” 
degli spiriti (discretio spiri-
tuum) che, a partire dai padri 
della Chiesa, venne poi ripre-
sa nell’epoca moderna da al-
cuni grandi maestri della vita 
cristiana, come s. Francesco di 
Sales e s. Ignazio di Loyola e 
molti altri. Saggezza e discer-
nimento, in fondo, sono due 
nomi diversi, legati il primo al-
la riflessione morale e il secon-
do alla tradizione spirituale, 
per dire la stessa cosa. 
Ora, la centralità del discerni-
mento – o saggezza – non abo-
lisce affatto la norma, ma 
chiede alla coscienza di non 
limitarsi ad una sua fredda 

“applicazione”, come dice AL 
ai numeri 2 e 305.  
La saggezza, piuttosto, per-
mette di superare la “dittatu-
ra” della norma, con il legali-
smo di chi riduce la vita mora-
le a semplice applicazione di 
un comandamento immuta-
bile riferito alla situazione par-
ticolare, mediante un ragiona-
mento deduttivo e logicamen-
te stringente. Al contempo, pe-
rò, la saggezza è tutt’altro dal-
la creatività assoluta di una co-
scienza intesa come l’istanza 
che ridurrebbe il soggetto mo-
rale ad arbitro indiscusso del 
bene e del male. 
In tale orizzonte, è compito ur-
gente della teologia morale di 
mostrare come norma e di-
scernimento abbiano un fon-
damentale riferimento alla co-
scienza. Francesco stesso, pro-
prio parlando del discerni-
mento dei fedeli, in AL 37, scri-
ve: “siamo chiamati a formare 
le coscienze, non a pretende-
re di sostituirle”. 
La centralità della coscienza 
nell’esperienza morale è la ve-

ra sfida dell’etica teologica. Si 
tratta, in tal senso, di pensare 
un “modello teorico” che non 
parta della norma, senza però 
perderne la necessità, ma che 
proceda dalla coscienza, non 
certo intesa semplicemente 
come “autocoscienza” o con-
sapevolezza né tantomeno co-
me autonomia assoluta.  
La centralità della “coscienza” 
nell’esperienza morale non 
cade affatto nel “relativismo”, 
nella misura in cui la coscien-
za venga interpretata come il 
soggetto morale che, “tocca-
to” dall’appello del bene attra-
verso la mediazione della sua 
esperienza personale e cultu-
rale, è chiamato a decidersi 
per il bene che gli è anticipa-
to. Questa affermazione vale, 
ovviamente, per tutte le per-
sone, credenti e non credenti. 
La coscienza coincide, dun-
que, con la persona umana, di 
cui dice il carattere originaria-
mente morale, nello stesso 
tempo libero (auto-nomo) e 
interpellato da altro da sé (ete-
ro-nomo). È nelle esperienze 

buone che la coscienza è chia-
mata a decidere di sé, rispon-
dendo all’appello che la solle-
cita e la precede. 
Occorre notare che le espe-
rienze buone della vita sono 
sempre legate alla relazione 
con l’altro e insieme hanno 
una forma culturale ben de-
terminata.  
Tutto ciò appare in modo 
esemplare nell’esperienza fi-
liale. Nessuno “si fa da sé”: sia-
mo tutti figli. Nessun essere 
umano può crescere senza fa-
re l’esperienza della cura che 
altri, coloro che l’hanno gene-
rato, gratuitamente gli offrono, 
mantenendo la promessa fat-
ta fin dall’inizio: “ci prendere-
mo cura di te”. Nella cura filia-
le, anzitutto ricevuta, ciascu-
no di noi ha fatto l’esperienza 
del bene.  
Tale vissuto ha però sempre 
una forma storica e culturale, 
che cambia nel tempo e nelle 
forme concrete, con il loro ca-
rattere drammatico, nel senso 
letterale del termine greco, che 
significa azione. L’esperienza 

umana ha una forma dram-
matica, perché si dà nelle vi-
cende della storia, nell’intrec-
cio delle relazioni, che mesco-
lano inseparabilmente bene e 
male, promessa e tradimento. 
Le esperienze del bene hanno 
dunque una caratteristica che, 
nello stesso tempo, è univer-
sale (il bene) e particolare, es-
sendo esse personali e cultura-
li. È proprio il discernimento – 
la saggezza – la virtù fonda-
mentale che ci abilita a distin-
guere il bene. Si tratta di un 
processo che impegna la co-
scienza a riconoscere che, nel-
le esperienze buone della vita, 
le è data una promessa che la 
interpella a decidersi per il be-
ne possibile, che è per essa 
l’unico bene realmente tale.  
Il bene non è un “ideale” ir-
raggiungibile, a cui dovrem-
mo tendere senza mai poter-
lo conquistare, ma ci è anti-
cipato, nei vissuti buoni del-
la vita, e proprio per questo ci 
chiama a deciderci per esso, 
nella forma del concreto be-
ne possibile. 

In tale prospettiva la coscien-
za è chiamata a interpretare la 
norma morale, riconoscendo 
che essa dà parola al bene che 
la precede e che rimane ecce-
dente rispetto ad essa. Tra il 
bene e la norma esiste una cor-
relazione insuperabile: per un 
verso il bene è più grande del-
la norma – in fondo esso è il 
compimento di sé – ma per al-
tro verso non esiste un bene 
astratto che non prenda carne 
nel comandamento. 
Nella fede cristiana, Dio stes-
so è il bene che in Gesù si è 
dato a noi come compimen-
to del desiderio che ci anima, 
in tutte le azioni e relazioni. 
La benevolenza di Dio si rive-
la e si dona nella storia di Ge-
sù, che dà la sua vita per chi lo 
uccide, perdonando e di-
schiudendo per tutti un cam-
mino di conversione e spe-
ranza. Credere significa segui-
re il Signore, trovando in lui la 
“norma” dell’amore: “come io 
ho amato voi, così amatevi 
anche voi gli uni gli altri” (Gv 
13,34). Il comandamento 
dell’amore, nel quale trova 
compimento la Legge e i Pro-
feti, suppone la grazia. La leg-
ge è preceduta dal dono. 
In questa luce possiamo dire 
che AL suggerisce, nel suo 
complesso, una chiave inter-
pretativa dell’esperienza mo-
rale, che è compito della teo-
logia approfondire ed elabo-
rare. In essa possiamo ricono-
scere nella coscienza morale il 
nucleo e il fuoco pulsante 
dell’esperienza umana. Essa 
attesta che il bene ci interpel-
la, chiamandoci a riconoscere 
il dono che ci precede. 

docente di bioetica  
e  di teologia morale 
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José Ferraz de Almeida Júnior, “Scena di famiglia” 1891. A sinistra la pagina uscita domenica scorsa

Dopo gli sviluppi sul fronte della pasto-
rale esaminati nelle scorse puntate, ve-
diamo oggi con don Maurizio Chiodi co-
me la teologia sui temi familiari ha re-
cepito le sollecitazioni derivanti dal lun-
go periodo sinodale sulla famiglia. Pro-
prio a dieci anni dall’avvio di quel per-
corso - era l’8 ottobre 2013 -  abbiamo 
deciso di ospitare sulle nostre pagine 
una serie di analisi sui cambiamenti av-
viati nella pastorale e nella teologia del-
la famiglia per capire il nuovo rapporto 

tra Chiesa e famiglia alla luce del per-
corso deciso da papa Francesco, con due 
Sinodi a distanza di un anno l’uno 
dall’altro, con due consultazioni mon-
diali del popolo di Dio, con la pubblica-
zione del Motu proprio Mitis Iudex Do-
minus Iesus   e, nell’aprile del 2016, con 
la pubblicazione di Amoris laetitia. 
Il nostro percorso di riflessioni è stato 
inaugurato dall’arcivescovo di Chieti Va-
sto, Bruno Forte (domenica 17 settem-
bre), poi è  toccato al preside del Ponti-

ficio Istituto teologico “Giovanni Paolo 
II “, monsignor Philippe Bordeyne (do-
menica 24 settembre) e  poi al direttore 
dell’Ufficio nazionale Cei per la pastora-
le della famiglia, padre Marco Vianelli 
(domenica 1 ottobre). Nelle prossime set-
timane seguiranno altri esperti. La lun-
ga stagione sinodale non ha determina-
to solo una svolta culturale, ha fatto na-
scere nuovi uffici pastorali e innescato 
novità rilevanti su cui è giusto continua-
re a riflettere.  

L’ANALISI/4 
Secondo don 
Maurizio Chiodi, 
Amoris laetitia  
«ha auspicato  
un rapporto  
di reciprocità tra 
teoria e prassi», oltre  
a ridare centralità  
al ruolo della 
coscienza 
nell’esperienza 
morale. Inoltre  
nel capitolo VIII  
ha modificato una 
prassi millenaria della 
Chiesa, aprendo   
a percorsi  
di discernimento  
per i “divorziati 
risposati” verso  
il perdono 
sacramentale


